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Nell'infermeria del carcere napoletano da due detenuti 

ggioreale: assassinato 
il capo della "'ndrangheta" 
Don Micò Tripodo finito all'istante con 14 coltellate - I due uccisori, Salvatore Esposito 
e Agrippino Effige, sono malviventi di mezza tacca - Il « boss » calabrese (implicato 
in sequestri, omicidi e traffico di droga) sapeva qualcosa di troppo sul caso Ferlaino? 

Dalla nostra redazione NAPOLI 'G 
«Don Mico Tripodo» è stato ammazzato questa mattina con 14 coltellate nel carcere di Poggioreale. E' accaduto 

alle 9 In punto, nell'infermeria al padiglione San Paolo, dove il capo della « 'ndrangheta », implicato in sequestri, omicidi 
e traffico di droga, era ricoverato ufficialmente perché sofferente di cuore, ma con tutta probabilità per i molivi che 
invano nel Riugno scorso due magistrati denunciarono al ministero e alla procura della Repubblica. I giudici di sorve
glianza Cappelli e Gcnghini scrissero, inratti, in una relazione, che nel padiglione San Paolo c'erano detenuti * di riguardo s> 
per danaro, per raccomandazioni e per potentato mafioso, eli e godevano di stanze singole, di servizi e di vitto speciale; 

.scn.-v.sero che l'infermeria era 

I l < boss » assassinato in manette tra due carabinieri 

Dal procuratore generale di Catanzaro 

Chiesto per Freda e Ventura 
il soggiorno obbligato 

Ore decisive: oggi scadono i termini per la libertà provvisoria — Riserbo asso
luto sulle decisioni da prendere — Sollecitato anche un parere del ministero degli 
Interni? — La stretta sorveglianza all'uscita delle carceri di Bari e Brindisi 

Dal nostro inviato 
CATANZARO, 26. 

«Soggiorno obbligato» per 
Freda e Ventura, in due lo
calità diverse e con l'obbligo 
di presentarsi ogni 24 ore agli 
organi di polizia. Questa, in 
sintesi, è la richiesta del pro
curatore generale di Catan
zaro m merito alla istanza 
di libertà provvisoYia presen
tata dai legali dei due fasci
sti rinviati a giudizio per la 
strage di Piazza Fontana. 
Domani 27 agosto scadono i 
termini della carcerazione 
preventiva e Freda e Ventu
ra vedranno spalancarsi le 
porte del carcere. 

La legge è uguale per tutti 
« pertanto la Corte d'Appel
lo di Catanzaro non potrà fa
re altro che accettare l'istan
za per la concessione della 
libertà provvisoria. 

« Paradossalmente — ha di
chiarato Guido Calvi, uno dei 
legali che rappresenta Val-
preda nell'ormai famoso pro
cessone di Catanzaro -*- il 
provvedimento di scarcerazio
ne per decorrenza dei termi
ni di Freda e Ventura, im
putati della strage di piazza 
Fontana, è uno dei pochi at
ti legittimi nell'incredibile 
storia processuale seguita al
l'orrendo crimine del 12 di
cembre 1969 *. Le t rame non 
più troppo oscure dei servizi 
segreti, e gli interessi politi
ci della reazione nazionale e 
Internazionale, sono state de
liberatamente coperte fin dal 
momento in cui fu messo in 

opera il maldestro tentativo 
di far ricadere sugli anarchi
ci innocenti la responsabilità 
della strage. 

E in effetti due imputati 
saranno rimessi in libertà 
perchè non si è potuto e vo
luto ancora celebrare un pro
cesso a distanza di circa 7 
anni dalla strage di Milano 
nel tentativo vano di celare 
le pesanti responsabilità e-
merse in tutti questi anni a 
carico di organi e settori e 
funzionari dello Stato per 
quanto riguarda la strategia 
della tensione. 

Si t ra t ta quindi di vedere 
ora soltanto quali saranno i 
provvedimenti legati alla li
bertà provvisoria dei due at
tentatori. Al tribunale di Ca
tanzaro questa mattina c'era 
una atmosfera di completo ri
serbo in attesa della decisio
ne della corte d'appello che 
potrà essere presa nella gior
nata di domani o al più tar
di sabato mattina. 

Il procuratore generale dot
tor Bartolmei era fuori sede 
(ci è stato detto che è in fe
rie sulla Sila) al suo posto 
l'avvocato generale dello Sta
to e un sostituto procuratore 
generale hanno dichiarato di 
non conoscere neanche le ri
chieste avanzate alla Corte 
d'appello. 

Perchè tanto mutismo? Ne
gli ambienti giudiziari si par
la di preoccupazioni e solle
citi che piovono da più parti 
relative alle località dove do
vranno soggiornare 1 due im
putat i : per questo motivo le 

illazioni vengono troncate di 
netto. Nella ridda di ipotesi 
fra le quali viene compresa 
anche quella di far tornare 
« semplicemente » Freda e 
Ventura a Padova o a Tre
viso sembra certo che la Corte 
di Appello di Catanzaro ab
bia richiesto al ministero del
l 'Interno un suo parere sulle 
località più adat te ad ospi
tarli. Le voci che sono più 
ricorrenti darebbero per scon
tate due cittadine della Sar
degna, ma questo potrebbe 
anche essere l'eco distorto 
delle notizie di sorveglianza 
raddoppiata, per l'isola do
po la fuga di Mesina. 

Saperne di più è molto dif
ficile — e del resto non ha 
moito interesse — anche per
ché il trasporto dei due de
tenuti dalle carceri di Bari 
e di Brindisi dovrebbe avve
nire in tut ta segretezza. 

A questo proposito si par
la di un forte contingente di 
polizia che sarà adibito co
me scorta durante il tragitto. 
D'altra parte sarebbe intol
lerabile che Freda e Ventu
ra si aggiungessero alla li
sta numerosa dei latitanti 
implicati nella strage di Piaz
za Fontana e rifugiatisi al
l'estero. Anche la fuga re
cente di Saccucci è stata una 
ulteriore prova dell'esistenza 
di favoreggiatori nell'appara
to dello Stato che operano 
nell'ombra e che possono sca
valcare qualsiasi misura di 
sicurezza: avverrà di nuovo? 

Franco Scottoni 

Aperta una inchiesta nel penitenziario di Spoleto 

Un detenuto pieno di lividi 
È stato picchiato in carcere? 

Nostro servizio 
SPOLETO. 26. 

Dopo la visita medica or
dinata dal Procuratore della 
Repubblica di Spoleto dottor 
Clerico, il detenuto Marco 
Panciroli è stato nuovamen
te visitato questa mattina da 
un medico di Spoleto. 

Secondo alcune \oci sem
brerebbe che da entrambe le 
visite mediche, al Panciroh 
siano stati r.scontrati emato
mi e lividi in numerose par
ti del corpo che avvalorereb
bero l'ipotesi di un « pestag
gio > del detenuto, presumi
bilmente al momento del suo 

, stato di salute ed aprire una 
eventuale inchiesta. 

II Procuratore della Repub
blica Cioncò ha aperto ieri 
l'istruttoria e disposto un esa
me radiologico e clinico del 
detenuto, operato dal dott. Gn-
seili. Da questo primo esame 
medico sembra che la denun
cia della madre del Panciro-
h abbia un fondamento di 
venta. La stessa impressione 
si ricava dall'esame medico 
di questa mattina svolto dal 
sanitario di fiducia del ragaz
zo dottor Pasqualucci 

Sempre questa mattina si 
è recato in visita al carcere 

trasferimento dal carcere di *_Spo!e toJ l ^cP_uìat^..c?,rn_u ' 
Perugia a quello di Spoleto 

La vicenda ha preso il 
via dalia denuncia invia
ta pochi .corni fa alla Pro
cura della Repubblica di 
Spoleto, dilla madri del gio
vane. Anna Panciroli. La 
donna nel corso di una vi
sita al detenuto aveva in
fatti notato numerosi ema
tomi sul corpo del figlio. 
Di qui l'esposto alla Procu
ra di Spoleto in cui si chie
deva un esame med.co del 
Panciroli per verificarne lo 

nista Fab-o Maria Ciuffini. 
II compag.ìo Ciuffini ha 

usufruito di un a r t i c o l o 
del nuo\o regolamento car-

i cerario in base al quale è 
I permessa ai parlamentari la 

visita ai penitenziari per con
statarne l'organizzazione e se 

i vengono rispettate le norme 
di legge riguardanti le car
ceri. Nel corso della visita 
il parlamentare comunista ha 
avuto modo di incontrare al
cuni detenuti tra cui anche 
il Panciroli. 

La vicenda del detenuto del 
carcere di Spoleto ripropo
ne ancora una volta i diffi
cili termini della situazione 
nelle carceri italiane in cui 
spesso scoppiano episodi di 
violenza, ma che ancor più 
spesso sono teatro di una v:o 
lenza quotidiana fatta anche 
di episodi quali quello di cui 
stiamo parlando. Va ricor
dato come al momento del 
trasferimento dei detenuti dal 
carcere di Perugia (dopo la 
sostituzione del precedente di
rettore che qualcuno ha de
finito « troppo democratico ») 
ufficialmente si seppe che in 
pratica le coso erano anda
te avanti regolarmente. 

Non sappiamo cosa sia av
venuto durante il trasferi
mento. Una cosa, comunque. 
sombra sicura, il Panciroli è 
pieno d: lividi procurati pre
sumibilmente da più perso
ne. C'è stato un pestag
gio « punitivo » nel carcere di 
Perugia al momento del tra
sferimento? Di chi sono le 
responsabilità? Sono interro
gativi che la magistratura do
vrà chiarire al più presto. 

Gianni Romizi 

ormai riservata a castoro, e 
ne erano esclusi coloro che 
etfettivamente avevano qual
che malattia da curare. 

Ebbene. Domenico Tripodo, 
«boss » 53enne originario di 
San Giovanni di Sambatello 
(Reggio Calabria), era là. e 
c'erano anche ì due che lo 
hanno ammazzato a coltella
te: t,i chiamano Salvatore 
Esposito di 26 anni, da Ma
rginino. in attesa di giudizio 
'la qualche nie.se per istiga
zione alla prostituzione, e 
Agrippino Effige. 22 anni da 
At/ano. detenuto da 18 mesi 
per tentato omicidio e furto, 
ma anche per traffico di ar
mi nello stesso carcere di 
Poggioreale. 

Per questo ultimo motivo, 
l'Effige era stalo colpito da 
ordine di cattura non più 
tardi del febbraio scorso, as
sieme ad altri due detenuti 
e a due adenti di custoiia 
(arrestato Nonostante que
sto specifico precedente, d i e 
avrebbe dovuto indurre a pre
cisi provvedimenti. Agostino 
Effige "-" nell'infcrmeria nel 
reparto riservato ai «racco
mandati »: si t rat ta di un fat
to senza precedenti e sul qua
le la magistiatura e il mini
stero della giustizia farebbe
ro bene ad evitare, questa 
volta, l'abituale silenzio. 

Sull'omicidio si sa solo 
quanto hanno riferito dal car
cere. Alle ore 9, come ogni 
giorno, l'agente di custodia 
Vincenzo Paternostro è anda
to ad aprire il cancello del 
padiglione San Paolo (chia
mato anche pomposamente 
«Centro medico diagnostico») 
in modo da far uscire i de
tenuti per l'«aria ». Domeni
co Tripodo era appena usci
to dalla sua «stanza singo
la» (con tre letti, ma lui era 
6olo) quando gli sono saltati 
addosso i due, colpendolo ri
petutamente. Urla, allarme. 
accorrere di agenti, trasporto 
del Tripodo nella infermeria 
vera e propria, dove spira 
senza dir nulla in pochi mi
nuti (è stato cog i to al tora
ce. al ventre, alle braccia), 
mentre i due aggressori ven
gono disarmati e rinchiusi in 
celle di isolamento. Arriva il 
sostituto di turno, dottor Lu
cio Di Pietro, inizia l'inchiesta. 

«Don Mico Tripodo» era 
a Posgioreale dal 1 febbraio 
scorso: l'avevano preso per ca
so. in un casolare della cam
pagna casertana — la zona 
dei « Mazzoni » — nei pressi 
di Mondragone. I carabinieri 
che circondarono in forze il 
casolare non sapevano che 
c'era quel pesce grosso: cer
cavano la centrale di un traf
fico di droga e di bancono
te false. Nel corso delle stes
se indagini, s'era scoperto che 
da un paese vicino Napoli, 
Caivano, partivano carri fune
bri le cui casse da morto 
trasportavano droga: il traffi
co era stato scoperto due me
si prima a Fondi, ed era sta
to arrestato il fizlio di don 
Mico. Venanzio. 

Per il padre e per altri no
ti pregiudicati napoletani era 
stato emesso l'ordine di cat
tura. 

«Don Mico» era d'altro can
to ricercato perchè ritenuto 
l'organizzatore del sequestro 
di un ragazzo di 13 inn i , 
Franco Cribari. figlio di un 
possidente di Cosenza (all'e
poca. nel *74. fu il più giova
ne dei sequestrati, record "he 
purtroppo sarà successiva
mente bat tuto) ; e perché ri
tenuto il mandante dell'omici
dio di Giovanni De Stefano. 
capocosca avversario, falcino 
a raffiche di mitra da tre uo 
mini arrivati a viso scoperto. 
in pieno giorno, in un • frol
lato b i r di Reggio Calabria. 

Tripodo è inoltre uno dei 
capi mafiosi che parteciparo
no al famoso convegno tenu
tosi nel 1969 a Montalto sul
l'Aspromonte. ed uno dei pro
tagonisti della guerra fra co
sche che nel "75 aveva lascia
to sul terreno, a Reggio Cala
bria e in provincia, cinque 
morti (e due scomparsi di 
cui non s'è saputo più nul
la). E' fuggito inoltre tre vol
te dai soggiorni obbligati di 
Ustica. Linosa e l'Asinara. 

Nel casolare c'erano con lui 
il guardaspalle Ignazio Poli-
meni »26 anni, da Me'.ito Por
to Salvo) e un pregiudicato 
napoletano, Antonio Ligato. ri
cercato da 4 anni per avere 
ucciso un rivale. Raffaele Baia
no detto tPaoele Pace! Pac-
ci ». Sempre nel casolare fu
rono trovati e arrestati per 
favoreggiamento Antonio Pa
rente e il custode Giuseppe 
G.Viluccio. 

Sui motivi per cui un cosi 
potente capomafia calabrese 
s:a stato eliminato, possono 
farsi parecchie ipotesi: docu
mentati sono i suoi lesami 
con !a delinquenza napoleta
na e con il traffico della dro
ga: ma forse Tripodo poteva 
sapere qualcosa di più sul 
sequestri e sulle oscure vicen
de che portarono all'uccisione 
dell'alto magistrato Ferlaino. 
avvocato dello Stato a Catan
zaro 

I due esecutori materiali so
no banditelli di mezza tacca. 
con i quali un tipo come 
«don Mico» — uomo di ri
spetto non solo nell'ambito 
della delinquenza calabrese, 
ma anche in quello carcera
rio, al punto da godere del 
t rat tamento speciale — non 
avrebbe potuto avere rapporti 
e tantomeno abbassarsi a ve
nire direttamente a lite. 

Eleonora Puntillo 

Visita in Barbagia, nei centri un tempo teatro del-banditismo 

ORGOSOLO — Uno scorcio panoramico della città 

Uno dei « murales > di Orgosolo 

Dato in tempo l'allarme 

SVENTATA EVASIONE 
DI TRE DETENUTI DAL 
CARCERE BOLOGNESE 
Accoltellato un agente che tentava di fermar
li • Due sono accusati della rapina di Argelato 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 26 

Tre detenuti, la scorsa notte hanno tenta to di evadere 
dal carcere di S. Giovanni in Monte. Armati di coltelli. 
dopo avere sequestrato una guardia carcerana e ferito un 
suo collega che è riuscito a divincolarsi e a sc-'trarsi alle 
lorc grinfie, si seno arresi. Protagonisti del disperato e per 
certi versi balordo disegno, sono s tat i il presunto brigatista 
rosso, Pier Luigi Zuffuda. di 31 anni di Milano, che pare 
sia stato la «mente» e due giovani bolognesi, il 21enne Ste
fano Cavina ed il 24enne Franco Franciosi, che dividevano 
con lui la cella, entrambi in at tesa di giudizio per l'omicidio 
del brigadiere Andrea Lombardini. 

Zuffada. Cavina e Franciosi, sono usciti dalla cella, alle 
2.4C. dopo avere segato la sbarret ta di metallo a forma di 
tnangoìo che blocca la porta, ma la tiene discosta dal bat
tente per arieggiare il locale. Con lo stesso sistema, una volta 
nel corridoio, hanno aperto la porta della cella accanto dove 
erano rinchiusi altri otto detenuti per reati comuni. Conta
vano sul loro appoggio, e li hanno invitati a prendere par te 
al tentativo di fuea ma nessuno si è mosso. Rimasti isolati. 
non hanno desistito. Con una sbarra di ferro appuntita hanno 
tentato d; togliere la grata, messa a protezione delia infer
mata. 

Per a t lu t i re i rumori, avevano alzato a tu t to volume la 
radio. Una precauzione che s: è rivelata inutile. Il baccano. 
ha indotto in sospetto una pattuglia della «Volante», dislo
cata all 'esterno delle mura dell'edificio. 

Via radio gli agenti, hanno informato il centro operativo 
della questura, che ha avvertito telefonicamente la direzione 
del carcere ancora all'oscuro. Due guardie di servizio, sono 
accorse sul posto. La prima, il 20enne Vincenzo Moreno, è 
s tato subito sopraffatto e fatto prigioniero. la seconda, il 
22onne Alessandro Manzoni, ha Ingaggiato una furiosa col
luttazione con l tre detenuti. E* riuscito a disarmarne uno, il 
Cavina. ma è stato colpito dalle coltellate degli altri due. in 
modo fortunatamente non grave • 

Tuttavia ha evitato di cadere nelle mani dei t re reclusi 
fuggendo dal braccio del carcere dove il Zuffada. il Cavina ed 
1: Franciosi, tenendo In ostaggio l 'agente, si sono rinchiusi. 
dopo e£sersi impossessati delle chiavi di quest'ultimo. S. Gio
vanni m Monte è stato immediatamente circondato da tu t te 
le pattuglie della «Volante». Sono sopraggiunti anche i ca
rabinieri. Resosi conto che ormai era loro preclusa ogni via 
di fuga, il Zuffada ha chiesto e ottenuto dì parlamentare 
con il magistrato, il sostituto procuratore della repubblica 
dr. Rubini ed il giudice di sorveglianza dr. Basile. Dopo avere 
liberato, circa due ore dopo .l'ostaggio, il presunto brigatista 
rosso, alla presenza degli avvocati difensori Cristofori e Giam
paolo. ha fatto la solita dichiarazione, di sapore provocatorio. 
t irando in ballo presunti motivi politici. 

P- V. 

Come cambia 
Orgosolo dove il pastore 

non vuole più 
finire fuorilegge 

Incontro con un ergastolano in licenza-premio da Porto Azzurro 
dopo 26 anni di detenzione - La vicenda di Peppino Marotto, 
attuale segretario della CdL - I « murales » parlano di Gramsci 

Dal nostro inviato 
ORGOSOLO. agosto 

Tutti questi turisti che 
riempiono via della Repubbli
ca e le stradette di Orgosolo 
sono venuti fin qui per am
mirare il paesaggio barba ri
cino o per altri motivi? Non 
c'è dubbio che la Barbagia 
ha un suo fascino con le sue 
rocce ispide che fanno da co
rona al Gennargentu. con la 
sua vegetazione particolare, 
con i suoi campi e i suoi pa
scoli. Ma questa è solo una 
parte, senz'altro la meno de
terminante. dei motivi che 
spingono i gitanti estivi ad 
abbandonare le belle coste 
sarde per addentrarsi nell'en
troterra, percorrendo la poco 
agevole strada che da Nuoro 
sale fino ad Orgosolo. Negli 
ultimi trenta anni la Barba
gia e Orgosolo in particolare 
sono stati al centro dell'atten
zione di giornali, riviste, ra
dio, televisione, italiane e 
straniere, per una lunga serie 
di episodi di cronaca nera, 
alcuni dei quali gravissimi. 
Nella mappa di quello che 
impropriamente viene defini
to « il banditismo sardo », Or
gosolo era considerata la ca
pitale. Cosi, molto spesso, 
branchi di turisti orecchianti 
salgono fin qui per prova
re l'emozione di trovarsi a 
fianco del bandito braccato 
dalla polizia, di respirare la 
stessa aria dei fuggiaschi rin
tanat i nel Supramonte. di ve
dere in volto i protagonisti di 
tante pagine di cronaca. Si 
considera la Barbagia una 
specie di Far West italiano, 
dove il tempo si è fermato 
con le sue leggi arcaiche di 
vendetta. Niente di più erra
to, naturalmente. 

« Orgosolo è cambiato, te 
ne accorgerai man mano che 
parlerai con la gente » — mi 
dice Peppino Marotto, un per
sonaggio straordinario che mi 
farà da guida nella breve vi
sita al centro barbaricino. 
Marotto. segretario della lo
cale camera del lavoro, can
tore e poeta dialettale, è uno 
dei principali protagonisti di 
Orgosolo anno zero. Part i to 
pastore, come buona parte 
degli uomini di queste parti, 
ha avuto la forza di darsi 
una istruzione e una cultura, 
leggendo e studiando durante 
la solitudine del pascolo e 
delle celle dei penitenziari 
sardi. Tornato nella sua ter
ra, dopo carcere e confino, ha 
dedicato la seconda parte del
la sua vita alle lotte per l'e
mancipazione e il riscatto 
della gente di Barbagia. Pep
pino è stato uno dei princi
pali animatori della lotta che 
portò all'occupazione dei pa
scoli di Pratobello. un episo
dio che ha segnato in un cer
to senso il confine fra un mo
do nuovo di concepire la lot
ta di riscatto di queste popo
lazioni e il sistema antico di 
farsi giustizia da soli 

« II pastore ruba per pagar
si i pascoli » — è stato scrit
to sulle vicende orgolesi. E il 
furto di qualche capo di be
stiame non è che il primo 
gradino della scala che por
terà il pastore a diventare 
fuorilegge. Una escalation 
che trova il suo terreno di 
coltura nella concezione me
dioevale deil'a onore barbari
cino ». A Pratobello i pastori 
fecero capire chiaramente 
che non volevano più essere 
costretti a rubare per far 
fronte alle esose richieste dei 
proprietari terrieri. Occupa
rono i pascoli e portarono sui 
prati le loro bestie. 

Mentre parlo con Peppino 
il vociare dei turisti aumenta 
intorno a noi. Sulla via prin
cipale due pullman stanno 
raccattando un folto gruppo 
di turiste tedesche e svedesi 
venute ad Orgosolo in cerca 
di emozioni. Però l'unica 
emozione l'hanno trovata nei 
forti vini dei vigneti della 
Barbagia e nelle robuste pac
che al sedere ricevute dagli 
orgolesi. Il festoso vociare t i 

fa più fitto man mano che 
gli accompagnatori del posto 
aiutano le turiste a salire i 
gradini del pullman. 

A fianco degli automezzi 
delle compagnie turistiche 
che organizzano i stiri in Bar
bagia, si intravedono alcuni 
murales che un insegnante di 
disegno. Del Casino, ha di
pinto insieme ad allievi e gio
vani pittori. Il primo murale 
che incontriamo è dedicato a 
Luigi Podda, l'ergastolano re
centemente graziato ma tenu
to lontano da Orgosolo, uno 
dei vincitori del premio Via
reggio di quest 'anno. Il libro 
di Podda, anche lui diventa
to da pastore, intellettuale, ci 
aiuta a capire quanto sia 
cambiata la gente di queste 
parti . Altri murales raffigu
rano Gramsci, le lotte dei 
pastori sardi, le battaglie per 
il lavoro, la pace. 

La nostra passeggiata at
traverso i vistosi dipinti sui 
muri delle casupole di Orgo
solo si interrompe in via Cor-
raine. sotto la piazza « Su 
ponte ». Ci hanno invitato a 
una piccola festa che si tiene 
nella casa di un ergastolano. 
•arrivato a Orgosolo in licen
za premio dopo 26 anni . Il fe
steggiato è Francesco Sini 
che sta scontando la pena nel 
forte di Porto Azzurro insie
me ad altri pastori di Orgo
solo. ritenuti responsabili del
le stragi di Ogliastra e «Sa 
Ferula ». 

Si entra in una specie di 
tinello con un grosso tavolo 
al centro intorno al quale so
no sedute una quindicina di 
persone. Indossano tut t i il co
stume: le donne hanno in te
sta un panno nero, gli uomi
ni sono vestiti di velluto mar
rone, calzano scarponi pesan
ti e portano lo scisela, la 
coppola sarda. L'accoglienza. 
r oltremodo l r a t ema e calo
rosa. Si beve vernaccia e si 
mangiano i tradizionali dolci 
sardi mentre i colloqui in 
dialetto si infittiscono. Fra i 
presenti sono mischiati i pa
renti degli altri ergastolani 
rinchiusi a Porto Azzurro •; 
ognuno vuole avere not'zie 
fresche dei propri congiunti. 
Sini, un uomo robusto che 
dimostra assai meno dei suoi 
òO anni, risponde pa?.:tnte-
mente a tut t i , i l te rnndo bai-
tute spiritose che fanno sor-
r.dere anche chi ha il cuore 
pieno di tristezza. 

« Ilo avuto 9 jiorn. il U 
cerna premio — dice —; tua 
tre li ho già consumali mi 
viaggio. Non mi hanno per
messo di prendere l'aereo. Il 
tempo che mi resta lo dedi

cherò alle visite ai parénti 
degli altri condannati •>. 11 di
scorso si sposta poi sulla \i 
ta del carcere anche MI 
quello che si riesce a legge
re « Sapete? — aggiunge Ci
ni — seguiamo sempre la t i
fa di Orgosolo. Ci aiuta ti 
sentirci ancora vivi, nono
stante il carcere a vita. L oc
cupazione dei puscoli di Pra
tobello è stata una cosa giu
sta. Bisogna, peiiio, cumbv.-
re qualcosa ancne QUI. Il pa
store non deve ini finire fu^ 
rilegge ». 

Quando Siili s« che torio 
dell'Unità si comincia a pir-
Ir.re di giornali, su come so 
no fatti, sui loro difetti e BUI 
loro pregi. Ven^o a sap^rr 
che a Orgoglio negli uUinr. 
dieci nnni è notevolmente au
mentata la lettura di quoti 
diani. libri e riviste. Qui si 
legge più che In tut t i gli al
tri centri della Barbagia mes 
si insieme. La conversazione 
con Sini è in teressnue . Mi 
trovo con un interlocutore at
tento e acuto. « Purtroppo 
l'Unità entra solo silt'rma-
mente nelle carceri — dice 
ancora Sini —. Spero di po
terla continuare a leggere 
presto da cittadino libero. Fra 
poco dovranno decidere sulla 
mia domanda di grazia ». 
L'uomo che mi trovo di fron
te è molto diverso da quello 
che 26 unni fa partì amma
nettato per il continente. 

Mentre nel tinello si conti 
nua a parlare e a brindare 
su una specie di veranda re
cintata con una ringhiera in 
ferro battuto e da alcuni ba
rattoli pieni di terra dove e 
stato seminato del basilico 
odoroso sono riunite le madri 
degli ergastolani di Porto Az
zurro. Cinque vecchie con il 
volto pieno di rughe e di tri
stezza. « Sei una madre for
tunata; prima di morire hai 
potuto vedere tuo figlio » — 
dice una delie vecchie a Ma
ria Sini. « Fortunata per pò 
chi giorni. Giovedì Chischcd-
du parte di nuovo e chissà 
se potrò riabbracciarlo ». 

Peppino Marotto ascolta 
con 11 suo solito sorriso sul 
le labbra, a Vedi, qui tutti vo
gliono che cambi. Il processo 
lento, va avanti. Un sistema 
di trasformazione, anche te 
lento, va avanti. Un sistema 
diverso di concepire i rap
porti con gli uomini si fa 
strada ogni giorno, ma si fa 
anche strada una concezione 
diversa per ottenere giusti
zia ». Ecco come cambia Or
gosolo. 

Taddeo Conca 

Li cercano fino in Svizzera 

I fuggiaschi tentano 
di passare i confini? 

Nostro servizio 
LECCE, 26 

Ancora nessuna traccia dei 
detenuti evasi dalla casa pe
nale di Lecce. Ormai le ri
cerche si sono estese a tut
to il territorio nazionale. 
Sembra, infatti, che il grup
po si sia diviso: secondo 
quanto afferma il vicequesto
re Giuseppe Ciulla, Caiati e 
Bellicini sarebbero nella zo
na di Alczio. dove appunto 
è stata ritrovata la «123» 
usata dal quintet to in fuga. 
Cucinotta e Novazio si tro
verebbero sul versante adria
tico. fra Casalabatc e San 
Pietro Vcmotico; Graziano 
Mesina si sarebbe unito ai 
« nappisti » Sofia e Zicchi-
tel'.a. 

Mesina. Zicchiteìla e Sofia 
sarebbero scesi dall'auto e 
con il treno avrebbero rag
giunto prima Monopoli, dove 
uno dei tre imbucò le lettera 

contenente ;'. a ploclama <> dei 
NAP e subito dopo avrebbero 
raggiunto la stazione di Bau , 
dove in una cab.na telefoni
ca è s ta to ritrovato :1 borsel
lo di Zicchitella. 

Da Bari i tre si sarebbero 
diretti verso Varese. Perché 
Varese? La traccia si base
rebbe solo sul fatto che Sof.a 
è appunto d; Varese e potreb
be contare nella zona su nu
merosi appoggi. Ad avvalora
re ciò sta il fatto che bat tute 
si s tanno effettuando nel Va
resotto con controlli contimi. 
ai confini per la Svizzera. I 
l.torah adriatico e ionico del 
Salerno non vengono comun
que trascurati e sono sotto
posti a continui controlli nel
la speranza — finora risul
tata vana — che gli evasi ri
masti ancora in prov»ncia di 
Lecce possano cadere nella 
rete. 

Evandro Bray 
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